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AVVERAMENTI. 


Tra ie diverse forme di ciascun sistema cristallografico si è 
scelto un prisma , il più semplice per la somiglianza delle sue 
facce, il quale vien riguardato come forma fondamentale, per- 
chè ad esso sono paragonate le altre forme , quando si vuol 
conoscere il loro scambievole rapporto di situazione, e nel tem- 
po stesso serve come punto di partenza per le indicazioni del- 
le diverse forme che possonsi trovare riunite in un medesimo 
cristallo, o separate nei diversi cristalli dello stesso sistema. 

Le facce dei prismi fondamentali ( e col nome di prisma 
comprendo quelle forme che hanno tante coppie di facce pa- 
rallele per quanti sono gli assi ) sono distinte con le lettere 
A, B, C-, chiamando A le basi e B, C le facce laterali. Se 
tutte le facce sono simili , saranno indistintamente notate con 
A, se le facce laterali sono simili fra loro e dissomiglianti dalle 
basi, saranno indicate con B, e se finalmente v'ha due specie 
di facce laterali , saranno distinte con B e C. 

In quelle forme le cut facce corrispondono agli spigoli dei 
prismi fondamentali , queste sono notate con la lettera x, ed 
in quelle altre , le cui facce sono corrispondenti agli angoli dei • 
medesimi prismi , sono notale con y. 

Per le forme che danno due facce simili sugli spigoli o sti- 
gli angoli del prisma fondamentale , queste si distingueranno 
per X 2 , o y 2 i e così potendosi avere sugli angoli del cubo, o 
tre faccette simili che riposano sulle sue facce , o tre che ri- 
posano sugli spigoli, ovvero sei faccette simili inclinale tra le 
sue facce e gli spigoli, esse saranno indicate per y3, y3 r , yG. 
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Le facce corrispondenti agli spigoli formati dall' incontro di 
di A con A e di A con B sono notate con la semplice x ; 
quelle che si trovano situate sugli spigoli tra B e B o tra A 
e € sono notate per i e quelle tra B e C per x . Quando 
poi delle facce x, x, x alcune si trovano sugli spigoli acu- 
ti ed altre sugli spigoli ottusi supplinaenti dei primi , le se- 
conde si distingueranno dalle prime per una virgola situata su- 
periormente a destra ar, x, x\ 

Se gli angoli del prisma fondamentale sono dissomiglianti 
( e ve ne possono essere sino a quattro specie diverse ), risul- 
tando del pari dissomiglranti le facce che corrispondono a tali 
angoli, esse saranno distiate con una, due o tre virgole y, y> 

y" y ”• 

Le facce delle forme emiedriche sono indicate nel modo stes- 
so delle facce delle forme omoedriche corrispondenti, aggiunto- 
vi il segno della divisione per 2. Cosi .•£ , , — 2 , ovvero 

3 2 2 

semplicemente y 2 , y3, X 2 ec. 

Le lettere a , b , c sono riserhate ‘ad indicare gli assi che 
passano per le facce A, B, C, ritenendo le stesse lettere per 
gli assi simili, come si è detto per le facce simili del prisma 
fondamentale. 

Ilo chiamato gli angoli solidi triedri , tetraedri, esaedri, ot- 
taedri secondo che in essi si riuniscono tre, quattro , sei , ov- 
vero otto facce , per evitare il fastidio di ripetere continuamen- 
te la stessa parola faccia- Queste voci adoperate come aggiun- 
tivi che si riferiscono ad angoli in nessun caso si possono con- 
fondere con le altre corrispondenti che dinotano le forme ter- 
minate da quattro , sei , ed otto facce. Il Beudant per signi- 
ficare la stessa cosa ha adoperato le parole triplo, quadruplo ec-, 
ed il suo esempio avrei voluto seguitare se angolo triplo , qua- 
druplo ec. non dovesse piuttosto dinotare che f angolo è tre 
volte o quattro volte maggiore. 

Debbo pure avvertire che la maggior parie dei Mineralogbi 
adoperano la parola roml/oide per dinotare le forme terminale 
da sei rombi; ma Beudant, Rose cd altri più accurati le thia- 
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mano invece romboedri, e l’ esempio di costoro mi è sembra- 
to dover seguire ; perchè il dire romboide in luogo di rom- 
boedro è tale errore quale sarebbe il confondere un solido con 
tma figura piana. 11 romboide , da altri detto parallelogram- 
mo obliquangolo , è un parallelogrammo con i soli lati opposti 
eguali, e con gli angoli due ottusi e due acuti : il rombo o 
lossanga ha di più tutti i quattro lati eguali. 

In questi quadri non ho tenuto conto della forma delle mo- 
lecole e delle forme primitive , estimando dell’ intutto ozioso 
ed indegno delle scienze di fatto il discorrere di ipotesi che 
non partono da osservazioni bene applicate. Quanto alia for- 
ma delle molecole mi pare per ora non potersi dire altro di 
ragionevole, se non che in esse gli assi seguono le stes- 
se leggi degli assi dei cristalli ai quali servono di elemen- 
ti. Che se taluni non le vogliono poliedriche , ma piuttosto 
circoscritte da superficie curva , sei credano pure , dove però 
non presumano di avere ciò dimostrato. Per la forma primiti- 
va si può ritenere che nei cristalli , per esempio , del primo 
sistema esser debba una delle forme di questo sistema , ma 
dalla prima sino all' ultima, qualunque di esse si voglia cre- 
dere la primitiva di una data specie orittognostica, non vi so- 
no giuste ragioni per sostenere che le opinioni contrarie non 
sieno egualmente probabili. Il clivaggio che si ha come prin- 
cipal norma per indovinare la forma primitiva , mi pare non 
avere con la medesima alcun nesso , poiché vi sono molte spe- 
cie nelle quali il clivaggio nello stesso cristallo fornisce più di 
una forma ; così in un cristallo di blenda il clivaggio dà l’ot- 
taedro ed il rombododecaedro, per cui bisognerebbe conchiude- 
re che la sua forma primitiva sia nel tempo stesso 1’ ottae- 
dro ed il rombododecaedro , ovvero che essa non sia sempli- 
ce, ma composta di due forme insieme unite. La prima di que- 
ste conseguenze è assurda , e la seconda quantunque non sia 
assolutamente impossibile , pure a nessuno è sembrata pro- 
babile. 

La forma fondamentale, della quale ho in principio discorso, 
non ha nulla di comune con la forma primitiva ; essa non d 
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svela 1’ andamento della natura , non ci dice alcuna cosa di 
fatto ; ma è una forma presa ad arbitrio per servire come 
punto di partenza nelle operazioni cristallografiche. In tutti i 
casi poi ho scelto per forma fondamentale un prisma per con- 
servare 1’ uniformità di metodo e rendere più semplici le in- 
dicazioni delle diverse forme cristalline. 


Napoli 11 Novembre 1842. 

(XtcatigcCo Scacchi. 
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1, Sistema del cubo , 
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Tre assi eguali che s’intersecano ad angoli retti, — a, a, a. 

Ciascuna forma di questo sistema ha tutte le facce simili, 

Gli assi essendo eguali , il loro rapporto è sempre lo stesso in 
tutti i minerali Io cui forme cristalline si riferiscono a questo «iste- 
ma. In qualunque forma le facce incontrano gli assi ad eguale di* 
stanza dal centro , o a distanze che hanno un rapporto semplice. 


Indicazione 
Simbolo delle facce 

Forme omoedriche invariabili. 

cc a, a, oc a. 

A 

Cubo. — Fluorina, galena, sai marino. 

a, a, a. 

y 

Ollaedro.— Spinello, ferro ossidulato. 

a'da, a. 

X 

Rombododecaedro. — ■ Granaio. 
Forme omoedriche variabili. 

(I)a,ma, oca. 

X2 

Cubo piramidato. — Fluorina , oro. 

ma, a, ma. 

y3 

Trapezoedro. — Leucite , granalo. 

a, ma, a. 

y* 

Ottaedro piramidato. — Pleonaste , 

ma, a , na. 

y6 

Tetracontaoltaedro. — Diamante. 
Forma emiedrica invariabile. 

a, a, a. 

y 

Tetraedro. <— Rame grigio , elvina. 

— 


Forme emiedriche variabili. 

a, ma, oca. 

X2 

Dodecaedro pentagonale. — CobaUina. 

— 


pirite. 

ma, a, ma. 

y3 

Tetraedro piramidato — Rame grigio , 

— 

— * 

blenda , boracite. 

a, ma, a. 

y3* 

Emiottaedro piramidato. — Rame gri- 

“ 


gio. 

ma, a, na. 

y6 

Emitetracontaoltaedro triangolare. •• 

— 


Rame grigio, boracite. 

ma, a, na=. 

y6 

Emitetfiicontaottacdro trapezoidale. •— 

— 

— 

Pirite (a). 


(i\ ni. indica un numero intero o fratto maggiore deU’unitàj edn 
un numero maggiore di in. 
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II. Sistema del prisma quadralo. 

Tre assi che s’ intersecano ad angoli retti; due di essi eguali 
ed il terzo disuguale. — a, b, b. 

Le forme piramidale hanno una sola specie di facce, le prismati- 
che no hanno duo specie. 

La proporzione tra l’asse a e gli assi 6 , b non ha regola alcuna , 
come del pari non ha alcuna regola la proporzione degli assi a e i, b 
di una specie orittognostica con gli assi simili di altre specie. 

In tutte le forme della stessa specie orittognostica gli assi simili o 
■ono eguali, o hanno un rapporto semplice. 


Indicazione 
Simbolo delle facce 

Forme omoedriche . 


a, co b, cc b. 

A 

Base dei prismi. — Uranite , sarcoti- 
te, melmosa. 

co a, b, co b. 

B 

Facce .laterali del prisma quadrato nor- 
male. 

eoa, b, b. 

i 

Facce laterali del prisma quadrato dia- 
gonale. 

eoa, b, mi. 

X2 

Facce laterali del prisma ottangolare. 
— Idocrasia , meionite. 

a, b, b. 

y 

Quadrotottaedro normale. 

a, co b, b. 

X 

Quadratottaedro diagonale. 

a, b, mi. 

r* 

Diottaedro. — Circone , sarcolite , 


idocrasia. 

Forma ernie drìca. 


a, b, b. y ) 

o ) Tetraedro simmetrico.— Calcopirite (l>). 

a, co b, b. x ) 
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Forme del sistema del prisma quadrato ; 
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III. Sistema del prisma rettangolare. 

Tre assai tatti disuguali che s’intersecano ad angoli retti — 

a, b, c. 

Una sola forma piramidala é terminata da farce simili, le altre tór- 
me hanno due o tre specie di facce. 

La proporzione dei tre assi nella medesima specie , o degli assi si- 
mili nelle specie diverse non ha regola alcuna. Nelle diverso forme 
della medesima specie orittognostiea gli assi simili sono o eguali, a 
in proporzioni semplici. 


Indicazione 

Simbolo delle fecce Forme omoedriche. 


a, eob, o oc. 

so a, b, eoe. 
ao a, oo b, c. 
eoa, b, c. 

a, oo b, c. 
a, b, eoe. 

a, b , c. 


a, b, e. 


A Base dei prismi. — Baritina , cele- 
stina, staurolite. 

B ) Facce laterali del prisma reltango- 
C \ lare.— Crisolito , armotomo. 

’x Facce laterali del prisma rombico. — 
Andalusile, arragonile, topazio. 

ir ) Ottaedro rettangolare. — Crisolito, mi- 
x j spikel. 

y llombottaedro. — Zolfo, stilbile , wi- 
terite. 

Forma emiedrica. 

£ Tetraedro irregolare. — Solfato di 
magnèsia. 


Digitized by Google 



Forme del sistema del prisma rettangolare. 
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IV. Sistema del prisma rettangolare monoclino. 

Tre assi disuguali con due intersezioni ad angoli retti ed 
una ad angoli obliqui. — fa, b, c (I). 

Tutte le forme sono terminate da due o tre specie di facce. Non 
si danno forme emiedriche. 

La proporzione degli assi è come nel sistema precedente. 


Simbolo 


Indicazione 
delle facce 


fa, co b, oo c. 

A 

Base dei prismi. Pirossene, eulan- 
dite , epidoto , borace. 

co} a, b, co c. 

B S 

jFacce laterali del prisma rettangolare 

ooJa, oo b, c. 

c| 

| monoclino.— Riacolite , malachite. 

oo }a, b, c. 

i 

Facce laterali del prisma rombico mo- 
noclino. — Pirossene, gesso. 

ja, b, oo c. 

X 

lOttaedro rettangolo monoclino. — Or- 

Va, i,ooc. 

X 

i tosa , epidoto. 

la, oo b, C. 

X 

) 

fa, b, c. 

y 

IFtombottaedro monoclino.— Euclasia, 

t'a, b, c. 

y 

J realgar, pirossene . 


(i) La lettera greca / dinota l’angolo acato che misura F inclina- 
zione dell’asse a sull’asse b ; l’angolo ottuso ch’é il suo supplemento 
sari espresso con i\ 
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V. Sistema del prisma rettangolare diclino. 

Tre assi disuguali con due intersezioni ad angoli obbliqui 
ed una ad angoli retti — la, b, M c. 

Fra le specie oritlognosticbe non si conoscono cristalli di questo 
sistema. 


VI. Sistema del prisma iridino. 

Tre assi disuguali che s’ intersecano tutti ad angoli obliqui. 

— la, r b & (1). 

Le forme prismatiche hanno tre specie di facce e la piramidali no 
hanno di quattro specie. Non si danno forme cmiedriche. 

Gli assi sono nelle stesse proporzioni stabilite nel sistema del pri- 
sma rettangolare. 


Indicazione 
Simbolo delle facce 


da, oc 7 b, c epe. 

ceda, co r b, pc. 

oc da, rb, pc. 
ceda, rb, pc. 

s 'a, rb, fic. 
da, T b, ftc. 
Sa, rb, f-'c. 
d'a, r b, Pc. 
Sa, rb, f*c. 
Sa, ?b, <xPc. 
Sa, rb fO-pc. 
Sa, ocri, P c . 
da,cx> T b, fi'c. 


A Base dei prismi 

B ) Facce laterali del prisma Iridino 
C > normale 

x ì Facce laterali del prisma Iridino 
x ’ ) diagonale 



X 

• t 

X 


Facce dell’ ottaedro Iridino nor- 
male 


Facce dell’ ottaedro Iridino dia- 
gonale (c) 


(r) r esprime l’angolo acuto compreso Ira ice ,* i l’angolo acuto 
compreso tra a e c; t ’ c f* esprimono gli angoli ottusi supplementi 
dei primi. 
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VII. Sistema del prisma esagonale. 

Quattro assi, dei quali tre eguali s’intersecano con angoli 
di 120° e 60® , ed il quarto disuguale interseca i primi Ire 
ad angoli retti — a, b, b, b. 

Le forme piramidali hanno tutte le facce di una sola specie , le 
prismate poi le hanno di due specie. 

Gli assi sono nelle stesse proporzioni stabilite per il prisma qua* 
dialo. 


Indicazione 
Simbolo delle facce 


a, oc b, oc b, <xb. 

A 

oc a, b, ab, ab. 

B 

oca, cab, b, b. 

X 

a, oo b, b, b. 

y 

a, b, ab, ab. 

X 

oca, b, mi, ab. 

ha 

a, b, m b, ni. 

y* 

*S*>b, b, b. 

y 

o> b, ab, ab. 

X 


b, mi, ni ss. ya 
a, i,iBÌ» ni. yx 


Forme omoedriche. 

Base dei prismi. — Smeraldo. 

Facce laterali del prisma esagonale 
normale. 

Facce laterali del prisma esagonale 
diagonale. 

Bipiramide esagonale normale. 
Bipiramide esagonale diagonale. 
Facce laterali del prisma diesago- 
nale. —Apatite, sommile. 
Bipiramide diesagonale. —Spalile, 
quarzo. 

Forme emiedriche 
Romboedro normale. 

Romboedro diagonale (I). 
Scalenoedro.— Corunda, calce carb. 
Trapezoedro esagonale.-— Quarto. 


(i) Le due specie di prismi e di bipiramidi esagonali s’incontrano^ 
riunite nell’apatite , nello smeraldo , nella sommile nel quarzo ec. 
Le due specie di romboedri incontra spesso trovarle riunite nella col* 
ce carbonaia , nel corundo , nell’ oligisto ec. 
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Note al primo sistema. 

(a) Le due linee parallele in fine del simbolo dcH’emilelracontaot- 
taedro trapezoidale , ch’é una Torma a facce parallele, servono a di- 
stinguerlo dal simbolo precedente che appartiene ad una forma nella 
quale non vi sono facce parallele* L’indicazione delle facce é la stes- 
sa in entrambi gli emitetracontaoltaodri , né questo puoi essere cagio- 
ne di errore, perchè queste due forme non possono trovarsi insieme 
unite e distinte, avendo una metà delle facce della prima la mede- 
sima situazione delle facce della seconda. 

Nelle forme variabili gli angoli piani delle facce , » valori degli 
spigo'!; e l’inclinazione delle facce opposte, degli spigoli opposti , 
e degli spigoli sulle facce opposte negli angoli solidi , quantunque 
variabili , ciò non pertanto le loro variazioni sono ristrette fra certi 
limili determinati per ciascuna forma, ai quali, ove si perviene, le 
forme variabili si convertono in una delle forme invariabili. Degl’ in- 
dicati limiti non si è tenuto conto in questi quadri per non renderli 
troppo complicati con ricerche puramente speculative ed astruse. 

In tutte le forme omocdriche , altrimenti chiamate oloeiL ielle, le 
facce sono a due a due parallele; ne le emiedricfie poi, tranne il do- 
decaedro pentagonale e 1’ emit' tracontaottaedro trapezoidale , non ri 
sono facce parallele, e merita essere avveri to che finora non si co- 
nosce alcun esempio delle forme einiodrichc a Tacce inclinale unile 
alle forme emiedrichc a facce parallele nella stessa specie oriltogno- 
stica. 

Le forme omocdriche di sopra descritte sono tutte quelle che si 
possono dare in questo sistema , ma tra le forme emicilriclie vi puoi 
essere un omitetracontao'taedro trapezoidale a facce inclinate, ed oltre 
a questa vi puoi essere un dodecaedro a triangoli seal ni corrispon- 
dente ad una tclartoedria del tetracontaoitaedro ; ma tali forme fin 
ora non si sono incontrate in natura. Non sarà imitile avvertire che 
non si possono dare forme coi rispondenti all’ emiedria del cubo e del 
rombododecaedro , dappoiché nel primo caso si avrebbero tre facce 
che non possono chiudere spurio, e quanto al rombododecaedro, pren- 
dendo la metà d Ile sue facce in maniera elio sodisfacciano alle con- 
dizioni di simmetria richi 'sté per le forme emiedrichc , non rimane 
Io spazio chiuso tulio oli’ intorno. 
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Note al secondo sistema. 

(b) Per li due prismi quadrati , come per li due quadratoltardri , 
la loro differenza sta nella diversa situazione ; dappoiché i diagonali 
paragonati con i normali differiscono da questi per un giro di 45° 
intoroo all’asse principale a. Questa differenza non si può stabilire se 
non quando stanno riuniti i due prismi o i due ottaedri , o un pri- 
sma ed un ottaedro di diverso nome, e si é scelto per forma normale 
uno dei prismi o degli ottaedri. II tetraedro corrispondente all’ ernie- 
dria dell’ ottaedro sari ancor esso normale o diagonale, e nel pr imo 
caso il suo simbolo sari a, 4, 4; nel secondo caso a, cc>4, 4. L’unione 
dei due prismi quadrati e delti due quadratottaedri si presenta spesso 
nello stagno ossidato , nell’ idrocrasia , nel circone , nella meionite , 
nella sarcolite ec. 

Un prisma ottangolare regolare non può darsi in questo sistema, se non 
per l’unione di due prismi quadrati l’uno normale, e l’altro diagonale; 
dappoiché se ri fosse un prisma ottangolare regolare come forma sem- 
plice, essendo gli spigoli laterali tutti di i35° gradi si avrebbe la pro- 
porzione di un asse 4 all’altro asse 4 comeR: tari 67° So 1 :: 1 :a.4>4 
la qual cosa è in contradizione di ciocché si é detto di sopra, che gli assi 
simili di tutte le forme della stessa specie orittognostica debbono con- 
servare almeno un rapporto semplice. Per la stessa ragione non si 
può dare un dioltaedro a triangoli isosceli e simili come forma sem- 
plice ; e di più questa forma non può nascere nemmeno dalla combi- 
nazione di due ottaedri 1’ uno normale, l’altro diagonale ; dappoiché 
l’asse 4 di un ottaedro starebbe allo stesso asse 4 dell’ altro ottaedro 
: :R: sen 43° : : 1:9.7071, e perciò in un rapporto molto complicato. 

0 tre il tetraedro simmetrico si possono dare fra le forme emiedri- 
Che , un quadratottaedro , ed un prisma quadrato corr ispondenti al- 
1’ emiedria por le facce alterne del diottaedro , e per le facce allerne 
laterali do! prisma ottangolare; e si l’uno che l’altro non si possono di- 
stinguere dalle forme omoedriche dello stosso nome , se non per la 
loro situazione quando sono alle medesime congiunte. Allo stesso 
dioltaedro possono corrispondere due altre emiedrie ; t’ una per cop- 
pie di facce unite negli spigoli simili culminanti alterni, e l’altra per 
coppie di facce unito negii spigoli orizzontali. Net primo caso si han- 
no otto triangoli Seal ni , e nel secondo otto quadrilateri irregolari. 

In.auto l’ esistenza di tali emiedrie non so so sia bene assicurata , 
e se talvolta nel prisma oltang lare c nel dioltaedro vi sono alcune 
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{acce più piccole delle altre, o alcune facce mancanti , come spesso 
avviene nell’ idocrasia , nella meiouite , nella sarcolite ec., in tutt’ i 
casi che ho fin ora oeservuti, ho trovato 1* impiccolimenlo e la man- 
canza di esse facce non corrispondere alle facce alterne o alle coppie 
alterne di facce , ma rinvenirsi senza regola alcuna, e però non po- 
tersi attribuire a forme emiedriebe. Dicasi lo stesso pel tetraedro sim- 
metrico che puote incontrarsi corno tetartoedria del diottaedro. 

Note al sesto sistema. 

(c) Tre assi che s’intersecano tutti ad angoli obliqui possono esibire 
due casi. i." elle in una parte (e s’intende sempre lo stesso per la 
parte opposta ) si trovino tre angoli ottusi, e nel le altre tre parli vi sieno 
due angoli acuti ed uno ottuso, s.» che in una parte si t'ovino tre 
angoli acuti , e nelle altre due ottusi ed uno acuto. Nel primo caso 
i prismi avranno una specie di angoli solidi formoli da tre angoli piani 
ottusi, e le altre tre specie da due acuti ed uno ottuso, e potranno dirsi 
prismi ottusi. Nel secondo caso, inverso del primo si avranno i pri- 
smi acuti. Gti ottaedri nel primo caso avranno le facce y " opposte 
B tre angoli ottusi degli assi ed il simbolo di queste sarà J 'a , r'b , 
fSc ; nel secondo caso l’avranno opposta a tre angoli acuii ed il sim- 
bolo sari la, rb, /uc. — Le poche specie orittognostiche, che hanno 
le formo cristalline di questo sistema, offrono d’ordi ìario le combina- 
zioni di assi del primo caso come avviene p 1 disteno, per 1’ anorti- 
te, per l’asciauite, pel solfato di rame ec.: il diasporo, secondo Phil- 
lips, offre l’esempio del prisma acuto. 

Siccome nel secondo sistema, cosi in questo vi sono tra i prismi a 
gli ottaedri alcuni normali ed altri diagonali , ma la differenza di si- 
tuazione dei secondi rispettivamente ni primi è indeterminata , come 
inditerminata è la differenza di situazione tra i prismi rettangolari 
ed i prismi rombici nel terzo e quarto sistema. 

Note all'ultimo sistema. 

(d) Questo sistema ha molta somiglianza col secondo essendo in 
entrambi gli assi secondari tutti simili. Siccome non si possono dare 
prismi ottangolari e diottaedri regolari , così non vi possono essere 
come forme semplici nc’ prismi, ne’ bipirtunidi diesagonali e regolari. 


Digitized by Google 



23 

La differenza di situazione intorno all' aste principale tra le forme 
normali e le corrispondenti forme diagonali di questo sistema é di 
gradi 3o.° Fra le forme emiedricbe ci ha di più cbe corrispondendo 
le loro facce agli angoli o agli spigoli alterni del prisma esagonale, 
e potendovi essere altre forme somiglianti e corrispondenti agli altri 
angoli o spigoli alterni, le une saranno alterne delle altre. Nei rom- 
boedri , e negli scalenoedri alterni la differenza di situazione intorno 
all’ asse principale sarà di gradi 60 ; ma per i trapezoedri esagono* 
li alterni sarà la differenza di 3o°. 

Lo scalenoedro ed il trapezoedro esagonale entrambi corrispondo* 
no alt' emiedria della bipiramide diesagonale ; il primo per le coppie 
di facce raccolte negli spigoli simili culminanti alterni, ed il secon- 
do per le facce alterne. Egli è però che del primo ve ne sono al- 
cuni normali ed altri diagonali , secondo cbe nascono dalle coppie 
di facce raccolte negli spigoli alterni culmi nanti dell’ una, o dell’ al- 
tra specie (avendo la bipiramide esagonale due specie di spigoli cul- 
minanti); del secondo poi non vi possono essere forme diagonali, del 
pari che non vi possono essere bipiramidi die sagonali diagonali. Lo 
scalenoedro normale si manifesterà sul prisma es agonale fondamentale 
per due faccette inclinate l’una a destra e l’altra a sinistra sugli angoli 
alterai, ed il diagonale per due faccette (una per ciascuna estremità) 
sugli spigoli alterni delle basi. Il trapezoedro esagonale poi si ma- 
nifesterà su qualunque prisma esagonale sempre per una faccetta su 
ciascnn angolo, inclinata a sinistra da una parte ed inclinata a destra 
dalla parte opposta. 

Oltre le forme emiedriche indicate nel quadro altre ve ne possono 
essere , delle quali non é bene assicurata l' esistenza ; così le facce 
laterali alterne del prisma diesagonale , e le coppie di facce unite 
negli spigoli orizzontali alterni della bipiramide diesagoDale danno 
le facce di un prisma esagonale , e di una bipiramide esagonale 
distinte dalle corrispondenti forme omoedriche per la loro situazione. 
Vi possono essere romboedri , e trapezoedri trigonali corrispondenti 
alla tetartoedria della bipiramide diesagonalc ; ed il trapezoedro tri- 
gonale , che può riguardarsi come un trapezoedro esagonale nel qua- 
le siasi raddoppiata l' emiedria, s’incontra non di raro nel quarzo. 

Da ultimo debbo avvertire che ho sempre considerato come normali 
quelle bipiramidi esagonali, quei romboedri, quegli ottaedri ec. le cui 
facce corrispondono agli angoli dei prismi fondamentali ; perché tal 
sorta di ottaedri di romboedri ec. hanno con le forme fondamentali 
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quello stesso rapporto di sitnaaioae che ha l’ottaedro regolare col co- 
bo nel primo sistema. Le forme diagonali, le cui tàcce corrispondono 
agli spigoli terminali dei prismi fondamentali , hanno con questo lo 
stesso rapporto di situazione che hanno otto facete del rombododecae- 
dro dei cubo- 
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SULLA 


STORIA E NATURA DELLA LEGITTIMA 

APPLICATI ALLA QUISTIONE : 

SE l’erede HISERVATÀRIO , IL QUALE RITENENDO UNA PRECE 
DENTE DONAZIONE RINUNZIA ALLA EREDITA’ , POSSA SU QUI- 
STA AVER DRITTO ALLA SUA QUOTA DI RISERVA. 


DISCORSO 

Lello nella Regia Università degli Studi di Napoli 
avanti la Commessione Accademica di Giurisprudenza 
nel 15 luglio 1847 
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OCCASIONE AL DISCORSO» 


JL anlica e rinomata Regia Università degli studi 
di Napoli può andar superba di una novella istitu- 
zione , la quale forma il migliore elogio del Reve- 
rendissimo Presidente della Pubblica Istruzione. 

Non ha guari a proposta di Lui furono istituite 
nelle varie branche dello scibile ben iì> Commes- 
sioni Accademiche. Scopo di queste novelle Com- 
messioni si è lo esame dei giovani tanto in gra- 
do d’ istituzione , quanto in grado di perfeziona- 
mento, secondo la istruzione chb i medesimi ab- 
biano ricevuta , a fin di tenere bene informato lo 
stesso Presidente delle attualità del privato inse- 
gnamento , e del profitto che i giovani ne traggo- 
no , o ne possono trarre. 

I giovani poi , i quali attendono a perfezionar-* 
si in qualche branca dello scibile > possono esami* 
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narsi sopra cose corrispondenti e proporzionate ali’ ai- 
to grado dei loro studi. — Nè a ciò si è rimasta la 
mente progressiva del nostro Prelato. Egli ha aperto 
un novello aringo ai giovani , che , oltre a questo 
esame ordinario , possono anche essere sperimentati 
in altri esercizi , che richiedono tempo e meditazio- 
ne , dando loro cioè una tesi a trattare , o un giu- 
dizio a fare intorno ad Opere novellamente venute 
in luce ; ed obbligandoli quindi a presentare siffat- 
ti lavori , in un termine assegnato , alla relativa 
Commessione , a leggerli ed a discuterli avanti di 
essa , alla presenza del pubblico. 

Una novella istituzione , per prendere vita ed 
avviarsi al suo perfezionamento , ha bisogno non 
solo dell’ opera di quelli , che possono dirigerla coi 
loro alti lumi; ma benanche di coloro che, piglian- 
do a vagheggiarla con entusiasmo , servano agli 
altri di esempio. E però io , non potendo contri- 
buire coll’ ingegno all’ avanzamento di sì bella i- 
stituzione , ho voluto col mio buon volere almeno 
essere d’ incitamento agli altri , presentandomi tra 
i primi tre al nuovo cimento avanti la Commessio- 
ne di Giurisprudenza. 

E siccome questo consesso di professori , ma- 
gistrati ed avvocati , al quale suole presedere il no- 
stro egregio Prelato , ha di una lusinghiera appro- 
vazione onorato il debole mio lavoro di risposta alla 
tesi propostami ; così mi permetto di presentarlo an- 
che al compatimento del pubblico. 
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Lapidee et tigna ab aliis aceipio : aedificii 
tamen extructio , et forma tota mea est. 
I. Lrpsics. Noi. ad lib. t. Politicorum. 


SlGRUKt 

J*wl oh avventurosa come la precedente riuscirà la lettura 
che incomincio a fare , dappoiché quegli , che ha corso 
prima di me questo aringo , era chiamato a ragionare 
sopra materia di alto perfezionamento , avendo egli dovu- 
to discorrere della scuola esegetica e delta scuola storica, 
e della preferenza che 1’ una meritasse sull’altra. Ma io, 
il quale debbo rispondere ad nna domanda di dritto con- 
troverso , materia di per se stessa arida , e forse poco 
aggradevole , mi ratlrovo in un campo molto ristretto , 
e quel che è peggio troppo spigolato. Nè posso ren- 
dere meno dispiacevole questa mia lettura col prendere a 
lodare la mirabile istituzione, che ne invita a questo ge- 
nere di esercizi , essendoché essa rivela da sé sola 1* alto e 
progressivo concetto di Colui, che né stato il promotore ■„ 
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ed io bea mi sento lontano dal possedere il talento ne- 
cessario per riuscire a così nobile intento. Quindi è che 
io mi fo ad implorare da questa Commessione un doppio 
compatimento, sì pel debole mio lavoro , che per l’ indole 
nn pò noiosa dello stesso. 

La tesi a me proposta è la seguente: » L'erede ri- 
j servalario , che ritenendo una precedente donazione 
2 rinunzia alla successione , può domandare anche la sua 
2 legittima? In tale disamina non dispiaccia notare un 
2 paralello tra il dritto antico ed il moderno, » 

La enunciata quistione non può risolversi, senza pri- 
ma sciogliere l’altra, se la legittima o riserva sia oggi 
una porzione di eredità , e se il legittimario perciò sia 
un vero erede. Di qui la necessità di parlare della natu- 
ra della legittima o riserva per dritto vigente. Ria per 
meglio riuscire in questo sarà di bene indicare come 
abbiano avute origine , e come siensi lentamente formate 
la legittima romana e la riserva consuetudinaria prima 
delle attuali leggi ; anche perchè la domanda con molto 
accorgimento accenna a questo lavoro storico. 

Premesso tutto ciò , in primo luogo io discorrerò del- 
la origine e natura della legittima romana e della riser- 
va consuetudinaria ; di poi della natura della legittima o 
riserva per dritto francese e nostro : da ultimo mi farò 
a parlare della propostami qnislione. 
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CAPITOLO PRI.no. 

Della origine e natura della legittima romana 
e della riserva consuetudinaria. 


S- i. 


Della origine e natura della legittima romana. 

Ai tempi della Repubblica la famiglia romana era 
informata da un principio affatto politico, ed il paterfa- 
milias aveva la delegazione di ona parte non indifferen- 
te del potere sovrano. Nè questa smisurata potestà del 
paterfamilias scemò al cadere della Repubblica, percioc- 
ché il nnovo ordinamento politico appariva soltanto mo- 
narchico , ma in realtà era del tatto aristocratico. Stante 
ciò il testamento del paterfamilias , quantanqne emanas- 
se da un semplice privato , pure soleva andar rivestito 
di latte le solennità di una legge : che anzi la legge del 
testamento aveva tale forza nella famiglia cbe la succes- 
sione testata vinceva la intestata. Di qui venne il precetto 
solennemente proclamato dalle leggi delle dodici tavole : 
Un paterfamilias legassit super pecunia tutelate rei 
SUAE , ITA JUS ESTO. 

L’indole della società romana in questi tempi non 
faceva nè anche sospettare la idea di una legittima, dap- 
poiché gli alti del sovrano della famiglia erano immuni 
da qnalsivoglia censura. 

Caduta in parte la costituzione eminentemente politica 
della famiglia romana dei tempi della Repubblica; di più 
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essendosi cominciati ad allargare gli angusti cancelli del 
primitivo Dritto Civile sia per la interpetrazione dei Giu- 
reconsnlti , sia mercè gli editti dei Pretori , ed essendosi 
lo stesso primitivo Dritto Civile cominciato ad adagiare 
sopra principi più umanitari per effetto delle leggi de- 
gl’ Imperatori ; cominciò a sorgere per mera considerazio- 
ne di umanità non la idea di legittima, ma il pensiero 
di favoreggiare la condizione di quei figlinoli che , se- 
condo il precetto decem virale, potevano essere, non che 
diredati , anehe impunemente preteriti. A lutto ciò si 
aggiunse ancora Io abuso che i padri di famiglia faceva- 
no della loro illimitata facoltà di testare. Fa quindi e- 
spressamente disposto che il paterfamlias istituisse o 
diredasse i suoi figliuoli : pena la nullità del teslameu- 
to (i). 

Ma questa limitazione alla facoltà di testare riusci 
di poco giovamento ai figli , che solevano essere senz’ al- 
cun motivo diredati. E però, a meglio favorire la cau- 
sa di costoro , privali cosi iniquamente della successio- 


(i) Ihstitct. in pr. de exhered. liber. 

1 militari in spedizione, per favore dispensati dalle solennità del 
Dritto Civile nella confezione dei loro testamenti, potevano preterire 
impunemente i figliuoli , che sapevano di essere loro nati. 

Lo stesso valeva anche per la madre e per 1’ avo materno , 
perciocché la limitazione alla facoltà di testare aveva luogo sol- 
tanto in favore degli eredi suoi : ed i figli non erano eredi suoi 
della madre , nè i nipoti dell’ avo materno , mancando in que- 
sti due casi la idea di comproprietà nella famiglia , eh’ era il 
fondamento della successione degli credi suoi al padre. — §§. 6 e 7 
imstilul. h. t. 
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ne , fu inventala la Querela <£ inofficioso testamen- 
to (i) ; mercè la quale il figlio, che senz’ alcun motivo 
era stato diredato dal padre ( 2 ), o preterito dalla madre 
e dall’avo materno, facendo annullare il testamento , era 
ammesso alla successione ab intestato (3). Sullo esempio 
dei figli in appresso la querela d’ inofficiosità fa accorda- 
ta ancora ai genitori diredati , o preteriti dai loro figliuo- 
li ; nonché ai collaterali nel solo caso che 1' erede istituito 
fosse una persona turpe (4). 


(1) JntTiTVT. in princ. de inoffe. lesioni. 

(a) Preterito dal padre il testamento era nullo. 

Non bisogna confondere la querela d’ inofficiosità eoli* azione 
in preterizione. Quella si proponeva di far rescindere dal magistra- 
to , a causa della ingiustizia che racchiudeva , un testamento vali- 
do. Questa al contrario riguardava un testamento nullo di pieno 
dritto , non jure factum ; c tendeva a far diclrarare che il testa- 
mento medesimo non aveva avuto uu solo momento di esistenza 
legale. 

( 3 ) Per dritto antico la querela d’ inofficiosità rescindeva P inte_ 
ro testamento , e dava luogo alla successione intestata. L. 6 $. i— 
L. 8 §. 16 D .de itwffc. test. Ma Giustiniano colla Novella nS , 
cap. 3 ordinò che si rescindesse la sola istituzione dell’ erede , 
rimanendo fermi gli altri capi del testamento dichiarato inoffi- 
cioso. 

C4-J JnsTirvT. §. t de inoff. test. 

Sotto P impero del Dritto Civile antico non poteva sorgere la 
idea di essere il padre diredato dal figlio , perchè se questi era in 
potestà non aveva di che disporre . se fuori potesti si considerava 
come un estraneo riguardo al padre. Nata la idea del peculio ca- 
strense c quasi-castrense , il figlio avrebbe potuto preterire il padre, 
che rispetto a lui non era erede suo-, non potendo il padre riguar- 
darsi come comproprietario del figlio nel peculio castrense c quasi- 
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Nè anche questo bastò a favorire i figli che soleva- 
no essere istituiti eredi in una parte infinitesimale della 
eredità, e quindi col fatto diredati. Fu perciò ordinato 
ad imitazione della quarta falcidia che agli eredi di san- 
gne , a fin di evitare la querela d’ inofficioso testamento, 
fosse lasciata almeno la quarta parte di ciò che loro sa- 
rebbe spettato ab intestato (i). Di qui prende origine la 
legittima , chiamata in dritto per quarta falcidia (2) , ma 
che derivò da un principio allatto diverso da quello che 
diede luogo alla falcidia medesima. E cominciossi a guar- 
dare con tanto favore questa legittima , che per allonta- 
nare la querela d' inofficiosità, bisognava che il testatore a- 
vesse all’ erede di sangue lasciato lo intero quarto della 
sua eredità , o almeno, in caso di difetto , l’ azione ad a- 
verne il supplemento. 

Ma ai tempi di Giustiniano , quando avvenne la fu- 
sione dei vari elementi del dritto positivo romano, non più 
allora informato da un principio esclusivamente politico , 
questo imperatore , per togliere agli eredi di sangue gl' 
impacci della querela d’ inofficioso testamento, ordinò nel- 
le soe Istituzioni che il supplemento del quarto della ere- 
dità potesse domandarsi anche nel caso che il testatore 


castrense : ma per principio di equità fu esteso ancora al padre il 
benefìcio della querela d’ inofficioso testamento. Il quale beneficio 
fu reoduto comune anche ai collaterali, sembrando troppo ignomi- 
niosa la istituzione di una persona turpe in preferenza di un fratel- 
lo o di una sorella. 

( 1 ) L. 5 C. TH. de inedie, testam. 

(a) L. S §. 9 D. de inolile, testam. L. 3i C. eod tit. J 
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non avesse lasciala la corrispondente azione (i). Di poi 
Giustiniano medesimo accrebbe lino ad nn terzo il quarto 
di eredità riserbato agli eredi di sangue qoando fossero 
quattro o meno di questo numero , e fino alla metà es- 
sendo di nn numero maggiore ( 2 ). 

Da ultimo lo stesso Giustiniano considerando che il 
testatore per antico dritto non era obbligalo ad indicare 
nel suo testamento i molivi di diredazione , e che il giu- 
dizio tendente a provare la giustizia od ingiustizia di que- 
sti motivi poteva riuscir pericoloso nello interesse dei figli ; 
ordinò che i motivi medesimi, oltre all’ essere giusti, doves- 
sero eziandio essere del numero di quelli eh’ egli determinò, 
e che dovessero anche esprimersi nel testamento , rimanendo- 
ne la pruova a peso dello erede istituito (3). £ laddove per 
lo innanzi la legittima poteva lasciarsi a qualunque titolo , 
sia di eredità , sia di legalo 0 fedecommesso , sia con do- 
nazione tra vivi , ovvero a causa di morte (4) ; Giusti- 
niano volle ancora che questa legittima si lasciasse a ti- 
tolo d’ istituzione di erede (5), locchè tornava ad onore dei 
legittimari non meno , che a prò dei medesimi , potendo 
essi a questo modo godere anche del dritto di accre- 
scere. 


(1) Institdt. §. 3 de inoffic. testam. L. 3 o. C. h. t. 

(a) Nov. 18 c. 1. 

( 3 ) Nov. n 5 — cap. 3 , 4 - 

Per dritto antico i figli dovevano essi provare di aver prestato 
il dovuto rispetto ai genitori. L. 1 §. 1 D,— L, a8 C. de inoffic. 
tuta*. 

(4) InsTiToi. §. 6 de inoffic, testoni. 

(5) Nov. n5— cap. 3. 
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Discorsa il più brevemente che per me si è potuta 
la lenta formazione della legittima in Roma , fa duopo 
vedere quale ne fosse la natura per dritto romano. 

Peccherei d’ irriverenza verso di Voi , chiarissimi co- 
noscitori dell’ antico e nuovo dritto , se mi facessi ad e- 
sporre le dotte e lunghe discussioni di valenti giurecon- 
sulti intorno alla grave disputa , se la legittima cioè sia 
per dritto romano una quota di beni , ovvero una por- 
sione di eredità. Quindi io ricordando solamente la opi- 
nione ricevuta nel foro di doversi la legittima ritenere 
come una porzione di eredità , trattandosi del comodo 
del legittimario , e come una quota di beni in caso di 
pregiudizio dello stesso; solo mi permetto , non senza du- 
bitazione , di osservare che la legittima per dritto romano 
debbe riguardarsi piuttosto come una quota di beni , es- 
sendoché essa fu conceduta per una semplice considera- 
zione di umanità , avuto riguardo al vincolo di sangue , 
e non già colla idea di fare del legittimario un vero ere- 
de , rappresentante 1’ universum jus , ossia la persona 
giuridica del defunto. 

Ed avvalora questa mia debole opinione la Novella 
1 1 5 di Giustiniano , il quale per maggiormente favorire 
il legittimario volle che la legittima gli si lasciasse a ti- 
tolo d’ istituzione di erede ; locchè per certo non avrebbe 
avuto luogo se il legittimario medesimo fosse stato un 
vero erede. Finalmente il predominio che in Roma aveva 
la successione testata sulla intestata, e la storia stessa del- 
la legittima rivelano a maraviglia il principio che la le- 
gittima sia per romano dritto più una quota di beni, 
che una porzione di eredità , e che il legittimario non 
sia un vero erede nel largo significato che oggi si 
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dà a questa parola ; mentre in Roma il legittimario 
aveva piuttosto un dritto di credito sulla eredità , la quale 
veniva rappresentata in tutta la sua universalità dallo c- 
rede scritto nella legge del testamento. 

$• U. 

Della orìgine e natura della riserva consueludinaria. 

Per fare una completa esposizione storica della no- 
stra legittima , non bisogna trasandare ciò che disponeva 
il dritto germanico in materia di successione per favorire 
gli eredi di sangue; perciocché è a tutti risaputo che que- 
sto dritto , essendo passato nel dritto consuetudinario fran- 
cese , e quindi nel Codice Ovile , sia a considerarsi co- 
me uno degli elementi costitutivi delle nostre Leggi Civi- 
li : anche perchè il regno delle Due Sicilie rimase troppo 
lungamente sotto la dominazione dei Longobardi , i quali 
perciò trapiantarono nel nostro regno gli usi germanici. 

I Germani , barbari addimandati vivevano in pic- 
ciole tribù quasi indipendenti non meno dal capo di es- 
si (i) , se pur ne avessero avuto uno che meritasse que- 
sto nome (2) , che dalle altre tribù del pari indipendenti. 


(1) > Reges ex nobilitate , Duces ex virtute sumunt. Nec Re- 
* gibus infinita aut libera potestas .* et Duces esemplo potius quam 

> imperio , si prompti , si conspicui , si ante aciem agant , admi- 
I ratione praesunt. Ceterum, nequc animadvertere , ncque vincire, 

> neque verberare quidem } nisi Sacerdolibus permissum 1. Tacrro- 
3 Germania—]. 

(s) I Germani non si davano all’ agricoltura , non aveano una 
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Quindi essi regolavano la saccessione in modo che i be- 
ni rimanessero nelle famiglie , che li avevano acquista- 
li combattendo : perciò non conoscevano il testamento ; 
nè la istituzione di un erede , rappresentante la perso- 
na giuridica del defunto, diverso da quello chiamato a 
snccedere dalla legge. In Germania era la legge che de- 
terminava il successore ai beni del defunto , e la stessa 
legge per conservare nella famiglia i beni , non solo 
guardava la origine di essi al tempo della successio- 
ne (i); ma di più limitava immensamente la facoltà di 
disporre in favore di estranei, tanto nel caso che ci fos- 
sero discendenti ed ascendenti , che semplici collaterali. Ed 
era talmente immediata la trasmissione della persona giu- 
ridica del defunto nello erede , che fu proclamato il prin- 
cipio — il morto impossessa il vivo (2). 

slabile dimora , né abitavano città : ma , divisi in tribù , vivevano 
in villaggi , nemici fin delle case a muro comune , desiderando 
qualche poco la caccia , e forse troppo la guerra. Questo modo di 
vivere diede luogo alla loro emigrazione ed alla invasione dei bar- 
bari , non già da armate mercenarie , ma come società che sotto 
un capo andavano volontariamente alla conquista , men per conto 
di lui, che per loro particolare interesse. Quindi la proprietà del 
paese conquistato si divideva tra i combattenti , ai quali pareva che 
il capo la desse a titolo di premio. Siffatta maniera di combattere 
dei Germani faceva si eh’ essi non riconoscevano un vero capo , cui 
avessero dovuto ciecamente ubbidire. 

(1) Di qui vengono le classiche parole — patema paterni ) , ma- 
terna materni» . 

(s) Per dritto romano la trasmissione non era immediata , per- 
chè faceva mestieri dell’adizione della eredità, tranne per gli ere- 
di necessari , e suoi , i quali a vero dire non meritavano il nome 
di eredi. Prima dell’adizione l’eredità personificata rappresentava il 
defunto , al dire di Giustiniano. Jnslitut. 5 . 2 de hered. insti! . 

« 
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È questa la origine della riserva per dritto consue- 
tudinario , parola sconosciuta al dritto romano , ed infor- 
mata da un principio affatto diverso da quello , che die- 
de nascimento alla legittima in Roma. Dal drillo consue- 
tudinario ancora procedono le frasi porzione disponibile , 
e porzione non disponibile. E poiché alla porzione non 
disponibile , o riserva si succedeva immediatamente per 
opera della sola legge, continuandosi così la persona giu- 
rìdica del defunto , ne derivò la conseguenza che per 
dritto consuetudinario la riserva fosse considerata come 
una porzione di eredità , riserbala dalla legge agli e- 
redi di sangue , che la prendevano col carattere di un 
vero erede. 

Alla riserva consuetudinaria si riannoda la dote dì 
paruggio , che la Costituzione in aliquibus di Federi- 
co Il.°accordò alle donne, escluse per lo innanzi dalla 
successione sì pel principio di conservazione dei beni nel- 
le famiglie, che per l'influenza della successione feudale, 
la qnale , collegando la proprietà alla milizia , dava lutto 
ai maschi. Ma io troppo mi dilungherei dal mio scopo, 
se volessi qui prendere a tessere la storia della dote di 
pareggio , che a lungo andare mercè il risorgimento del 
dritto romano prese il luogo della legittima , e meritò il 
favore della giurisprudenza e delle consuetudini. 
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CAPITOLO SECONDO- 

Della natura della legittima o riserva per dritto 
francese e nostro. 

Al tempo della novella codiGcazione in Francia esi- 
steva la legittima romana nei paesi di dritto scritto , dove 
generalmente si opinava essere la legittima dovuta al fi- 
glio come figlio e non già come erede , per modo che 
rinunziando egli alla eredità poteva anche domandare 
la sua legittima. Al contrario nei paesi di coslnmanze , 
nei quali ci aveva la riserva consuetudinaria , era ricevuto 
il principio di far mestieri della qualità ereditaria per do- 
mandare la riserva* e di non potersi reclamare la stessa 
riserva una volta che si fosse rinunziato alla eredità. 

11 Codice Civile , facendo tesoro del dritto scritto e del 
dritto consuetudinario, fuse insieme la legittima romana e 
la riserva consuetudinaria, confondendo per sino 1’ una voce 
coll’ altra : ma accostandosi di più al dritto consuetudinario 
siccome quello che aveva principi più semplici e più na- 
turali e più confacenti ancora ai tempi , ritenne in pre- 
ferenza la riserva consuetudinaria nella sua natura ed in 
quasi luti’ i suoi effetti. Se non che , in vece di farla di- 
pendere dal principio di conservazione dei beni nella fa- 
miglia , volle che fosse riserbata ai soli discendenti ed 
ascendenti in considerazione del vincolo di sangue , ossia 
di qnel principio di umanità che diede origine alla le- 
gittima romana. 

Quindi il Codice Civile , consentaneo ai principi del 
drillo consuetudinario', diede la preferenza alla successio- 
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ne intestata sulla testata ; e dispose che non più gli ere- 
di scritti nella legge del testamento continuassero la per- 
sona giuridica del defunto , ma gli eredi di sangue , o 
sia gli eredi legittimi , ai quali applicò iu tutta la sua 
estensione la massima del dritto consuetudinario , che il 
morto cioè impossessa il vivo , facendoli entrare ipso 
jure nel possesso dei beni del defunto. Dal quale princi- 
pio il Codice Civile declinò nel solo caso di mancanza di 
eredi riservatari , quando permise che soltanto l’erede o 
legatario universale scritti nel testamento entrassero pur 
essi ipso jure nel possesso dei beni della eredità loro 
deferita (i). Imperocché nella esistenza di eredi riserva- 
tari , il Codice Civile espressamente ordinò che costoro , 
e non mai l'erede o legatario universale nominati col 
testamento, entrassero ipso jure nello immediato pos- 
sesso dei beni dell’eredità : e che lo stesso erede testa- 
to entario fosse anzi obbligato di chiedere ai legittimari il 
rilascio dei beni compresi nel testamento medesimo (2). 

Premesso ciò l’ erede designato dall’ oomo viene a 
godere della trasmissione immediata della eredità , per 
mero organo della legge , nel solo caso eccezionale di 
mancanza di eredi riservatari. Quando ci hanno costoro , 
essi solamente sono dalla legge chiamati a continnare la 
persona giuridica del defunto , che, a differenza del drit- 
to romano , non può essere rappresentata dalla semplice 
eredità , che i giureconsulti di Roma solevano personifica- 


(1) V. L’articolo 100G del Codice Civile corrispondente all’ar- 
ticolo g 3 a delle Leggi Civili. 

(*) V. 1 ’ articolo 1004 C. C. ( 9S0 L. C. ). 
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re. Il legittimario perciò pér dritto del Codice Civile i 
un vero erede siccome colui che rappresenta il defunto. 

Nè questa rappresentazione viena a cessare qoando 
col testamento si toglie ai riservatari la porzione dispo- 
nibile. In fatti la legge dispone che l’erede istituito, il 
quale concorre ad una successione con nn erede riservata- 
rio , sia tenuto ai debiti e pesi dell’ eredità personalmente 
per la sua quota e porzione (i); in altri termini la legge 
ordina che il legittimario continui a rappresentare il de- 
funto. Inoltre l' erede universale , istituito da costui , non 
vanta altro titolo che la legge del testamento.- e siccome 
questo non può influire per nulla sulla porzione non dispo- 
nibile ; così l’erede scritto mai non potrebbe in questa rap- 
presentare la persona giuridica del defunto, che si esten- 
de tanto sulla porzione disponibile che sulla non dispo- 
nibile , delle quali si compone la intera eredità. Una vol- 
ta che si togliesse ai riservatari la qualità di erede , una 
parte non indifferente della eredità, la non disponibile cioè, 
rimarrebbe senza rappresentante ; locchè sarebbe un as- 
surdo sì per dritto romano , che per dritto consuetudi- 
nario e del Codice Civile. 

Il Codice Civile adunque chiamando alla successione 
il legittimario come rappresentante l 'universum jus del 
defunto , anche nel caso che ci avesse un' erede testamen- 
tario ; ne segue che il testamento non toglie , ma limita 
soltanto nella estensione questa rappresentanza del legit- 
timario , il quale perciò la conserva se non in tutto /’ u- 
niversum jus del defunto ( l’eredità intera ), almeno in 


(i) V. P articolo 1009 C. C. ( g 35 L. C. ). 
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una parte dello stesso universum jus , ossia nella quota 
di riserva o non disponibile. £ però il legittimario è uu 
vero erede. Di più essendo la eredita nna cosa universa- 
le, e la porzione disponibile e la non disponibile (com- 
ponenti la eredità ) parti di on medesimo latto , che al 
pari di questo conservano il carattere universale ; la ri- 
serva in conseguenza anche è di sua natura universale. 

Stante ciò è chiaro che secondo il Codice Civile la 
legittima , o riserva sia nna porzione di eredità , e che 
il legittimario ne profitti col carattere di nn vero erede. 

E siccome le nostre Leggi Civili hanno alla lettera 
ritenute tolte le disposizioni del Codice Civile , dalle qua- 
li io ho desunta questa conseguenza ; cosi bisogna anche 
presso noi riguardare la legittima come una porzione di 
eredità , ed il legittimario perciò come un vero erede. 
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CAPITOLO TERZO. 

Z’ erede riservatario , il quale ritenendo una pre- 
cedente donazione rinunzia alt eredità , non può 
su questa aver dritto alla sua quota di riserva. 

Dopo avere parlato della natura della nostra legit- 
tima o riserva , e della necessità del carattere ereditario 
per ottenerla , passo a discorrere degli effetti di questo 
principio di legge col rispondere alla propostami quistio- 
ne; se l’ erede cioè riservatario. che ritenendo una pre- 
cedente donazione rinunzia alla successione , possa do- 
mandare anche la sua legittima. 

Abuserei troppo della indulgenza di questa Commes- 
sione se volessi prendere a noverare le opinioni dei vari 
scrittori sulla cennata quistione. dappoiché è forza convenire 
che poche quislioni hanno dato luogo a si diverso opinare co- 
me la presente . che si riannoda a parecchie teoriche di 
dritto. Io perciò seguirò V esempio del principe dei comen- 
tatori in materia di successione, il quale dopo aver confessato 
di ridursi tutta la quistione a vedere se sia necessario 'di- 
chiararsi erede della persona , sulla eredità della quale si 
vuole ottenere la riserva, si fa a riportare le tre diverse opi- 
nioni che sulla medesima quistione dividono gli scrittori 
ed il foro. Ed è veramente doloroso che un giurecon- 
sulto , il cui comento avanza tutti gli altri in materia di 
successione ,* si sia limitalo a riferire le tre diverse opi- 
nioni , ed abbia poi fatto tacere il suo oracolo in una 
quistione non ancora uniformemente risoluta. 
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Secondo la prima opinione riferita da Cbabot (i) il 
dritto alla riserva è affatto indipendente dalla qualità di 
erede ; ma in vece è annesso per natura e per legge alla 
sola qualità di discendente , o di ascendente. 

Per la seconda opinione il discendente o 1’ ascendente, 
che hanno rinunziato all’ eredità , non possono per via di 
azione reclamare la loro quota nella riserva ; ma posso- 
no bensì ritenerla in via di eccezione , ed in conseguen- 
za, se hanno rinunziato alla eredità per attenersi ad una 
donazione tra vivi , che loro fosse stata antecedentemente 
fatta , possono ritenere cumulativamente sui beni donati e 
la porzione disponibile e la loro quota di riserva. 

Giusta 1’ ultima opinione finalmente , il dritto di ri- 
serva è in lnlt’ i casi accompagnato alla qualità di ere- 
de ; e perciò il discendente o 1' ascendente , che hanno ri- 
nunziato alla eredità , non possono ritenere in via di ec- 
cezione , nè reclamare per via di azione una parte qua- 
lunque della stessa riserva. 

Dopo quello che io ho detto per lo innanzi è chiaro 
che ho preferita questa terza opinione. Ma confesso che 
mi sarei rimasto dal recare in mezzo il mio debolissimo 
parere sopra sì grave materia se non fossi stato obbligato 
a manifestarlo , e se la storia medesima della nostra le- 
gittima non mi avesse quasi manodolto a conchiudere che 
pel Codice Francese e per le Leggi Civili la riserva sia una 
porzione di eredità ed il legittimario un vero erede. — Ri- 
nnnziandosi perciò alla successione , non si ila dritto a 
domandare la quota di riserva. 


(.«) Dette Successioni— Comcnto dell’ articolo 84 » ( 764 LL. 
CC. ) — n. 9. 
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Intanto per completare questo mio lavoro bisogna che 
io risponda un cotal poco a due ragioni di coloro che 
alla riserva Don annettono il carattere ereditario. Indi ri- 
sponderò anche ai segnaci della seconda opinione riferita 
da Chabot, i quali sostengono potersi ritenere per via di 
eccezione la riserva quando si è rinunziato all* eredità, ab- 
benché non la si potesse reclamare in via di azione. 

1 fautori della prima opinione , riportata da Chabot, 
dicono in primo loogo di essere la riserva stabilita dal Codice 
Civile , benché sotto altro nome , la legittima romana , 
che non si domandava col carattere ereditario ; e conchiu- 
dono da ciò che nè auche oggi abbisogna la qualità dì 
erede nel legittimario. Costoro illusi dall’ essere oggi la ri- 
serva informata dalla stessa idea di umanità , che diede 
origine alla legittima romana, da essi non ben distinta 
dalla riserva consuetudinaria , non hanno avvertito che il 
Codice Civile ha ritenuto quest* ultima in preferenza della 
legittima romana ; e perciò la loro conseguenza è del tut- 
to erronea. 

In secondo luogo essi ricorrono all’ art. 921 ( 833 
LL. CC. ) sostenendo che il riscrvatario non abbia biso- 
gno di dichiararsi erede per domandare la riduzione delle 
disposizioni tra vivi , e quindi anche la riserva. E trag- 
gono questa loro conseguenza dalla storia del citato ar- 
ticolo dicendo : — Che la prima compilazione di esso , 
comunicata al Tribunato , conteneva le seguenti pa- 
role .' <£ La riduzione delle disposizioni tra vivi può do- 
d mandarsi da quelli , a vantaggio dei quali la leg- 
a ge fa una . riserva : non potrà essere domandala dai 
» creditori del defunto , salvo a questi creditori /’ esec- 
ri vizio dei loro dritti su i beni ricuperali per ejfelto 
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a della riduzione t — Che la sezione di legislazione del 
Tribunato , per evitare che il legittimario , il quale do- 
mandasse la riduzione , fosse tenuto a pagare i debiti del 
defunto posteriori alla donazione, sostituì alle ultime pa- 
role dell’ articolo queste altre : se La riduzione non potrà 
s giovare ai creditori del defunto!.— E che questa osser- 
vazione fu adottala dal Codice Civile chiudendosi il cenna- 
lo articolo 921 ( 838 ) colle parole di non potere i cre- 
ditori domandare la riduzione , nè profittarne. 

Da ciò essi conchiudono essere stata volontà del le- 
gislatore che i beni ottenuti per mezzo della riduzione delle 
disposizioni tra vivi non facessero parte della eredità ab 
intestato , e che perciò non bisognasse dichiararsi erede * 
per domandare la riduzione medesima : altrimenti il legit- 
timario dovrebbe pagare i debili posteriori alla donazio- 
ne , ed i creditori potrebbero profittare dei beni ottenuti 
colla stessa riduzione. • 

Nondimeno fa duopo avvertire che il predicato arti- 
colo 921 ( 838 ) somministra una contraria conseguenza. 
Dappoiché la seconda parte di esso contiene , a ben con- 
siderarlo, una disposizione di sua natura eccezionale, che 
conferma vie più la regola di doversi la riserva e quin- 1 
di la riduzione domandare colla qualità ereditaria ; men- 
tre i beni ottenuti colla riduzione rientrano nella eredità 
del defunto , formando , dice il Doranton (i) , una 
massa divisibile tra luti’ i riservatari , ciascuno dei 
quali non ha dritto che alla sua porzione. 

E di vero la legge , ferma nel principio di dover- 


( 1 ) Della Collazione— n. ab'6. 
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»i rispettare gli atti tra vivi riguardo ai creditori poste- 
riori , che già li trovano perfezionati nel tempo delle lo- 
ro contrattazioni , e di doversi questi creditori pagare 
sui soli beni rimasti dal defunto ; quando i beni distratti 
colla donazione prima di contrarsi i debiti rientrano nel- 
la eredità dello stesso defunto, mercè la riduzione per fa- 
Tore accordata ai soli riservataci, la legge medesima vuole 
che questi beni continuino pei creditori ad essere considerati 
come non facienti più parte del patrimonio del loro debito- 
re (t). La modifica fatta alla prima compilazione del- 
l’ articolo conferma il nostro assunto , perciocché il Tri- 
bunato non fece altro che derogare alla regola, rispettata 
colla prima compilazione; di potere i creditori cioè, se non 
domandare, esercitare almeno i loro dritti sui beni ricupe- 
rati per effetto della riduzione. Lo stesso Tribunato propose 
questa eccezione , che per la sua giustizia fu approvata ; 
ma non disse che il legittimario non debbe accettare la 
eredità per chiedere la sua legittima , o per domandare la 
riduzione delle donazioni Ira vivi. 

E poi in buona fede deve dirsi che la quistione , se 
il legittimario abbia bisogno della qualità ereditaria per 
domandare la riduzione delle donazioni tra vivi , trovasi 
subordinata all’ altra , se il detto legittimario debba di- 
chiararsi erede per domandare la riserva sui beni non do- 
nati, rimasti dal disponente all’ epoca di sua morte. Dap- 
poiché il legittimario non può domandare la riduzione delie 


(i) S’ intende che bisogna essere erede beneficiato ; mentre se si 
accettasse la erediti senza il beneficio dell’ inventario, i dritti dei cre- 
ditori potrebbero colpire anche i beni ottenuti colla riduzione. 
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donazioni se non dopo di avere esaurilo il valore di tutt i 
beni compresi nelle disposizioni testamentarie . Premesso ciò 
non avendo la legge a proposito della riduzione manife- 
stalo il niun bisogno della qualità ereditaria , fa mestieri 
ritornare alla regola di Don potersi domandare la riserva 
senza dichiararsi erede. Ovvero dovrebbesi ritenere Io as T 
sordo che domandandosi la riserva sui beni trovali alla 
morte del disponente faccia dnopo della qualità, ereditaria; 
e che per contrario , mancando questi beni , il legittima- 
rio non debba dichiararsi erede per far ridurre le dona- 
zioni tra vivi antecedentemente avvenute. La riserva si 
domanda' nell’ un caso , e la riserva anche nell’ altro ; e 
però dovendosi essere erede nel primo, è forza dichiararsi 
tale pnre nel secondo. 

Eccomi finalmente alla seconda opinione riferita da 
Chabot, la quale pare voglia fare una specie di tran- 
sazione Ira le altre due finora discorse , ma che non è da 
preferirsi nè anche alla prima , essendo forse poco logica 
nell’ applicazione del principio che i fautori di essa pro- 
fessano , di doversi cioè la riserva domandare col carat- 
tere ereditario. Costoro sostengono che quantunque biso 
gni dichiararsi erede per reclamare la riserva in via di 
azione , pure non faccia mestieri della qualità ereditaria 
a fin di ritenerla per via di eccezione; e quindi essi con- 
chiudono che il figlio donatario, che ha rinunziato alla 
eredità , possa ritenere per via di eccezione sui beni do- 
natigli tanto la sua porzione disponibile', che la sna quo- 
ta di riserva. 

1 seguaci di questa seconda opinione dopo di aver 
ragionato della Novella 93 di Giustiniano, che disponeva— 
Licei autem ei . qui largitatem meruit , abstinere ab 
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her editate , dummodo suppleat ex donatione , si opus 
sit, cueterorum portionem (i); — e dopo di aver ragiona- 
to dell’articolo 307 della Costumanza di Parigi, che for- 
mava il dritto comune della Francia , in cui era detto 
che colui , al quale si era donato , poteva ritenere la 
donazione , astenendosi dalli eredita , riserbata la le- 
gittima agli altri figli , continuano a dire (2) : 

» Or da che i fratelli e le sorelle del donatario non 
avevano che il dritto di chiedere la loro legittima , la 
quale era per ciascuno di essi una porzione determi- 
nata , risaltava assai chiaro che il donatario godeva in 
ogni caso del dritto di ritener la sua , ed è evidente che 
le leggi citate non l’ obbligavano perciò ad assumere la 
qualità di erede ( 3 ). 

» Quindi è che lutti gli autori concordemente pro- 
fessavano il principio , che non fosse necessaria la qualità 


(1) Aeth. de immensi» donalionìbus. Ad L. 6 C. de inoffic. 
testam. 

(s) Chabot— I. c. 

( 3 ) La idea di essere la legittima per ciascnno dei Egli una 
porzione determinata , pare che debba limitarsi al dritto consuetu- 
dinario. Il Fubcols ( Trattato dei testamenti , cap. 8, sei. a, nu- 
meri i 44 c seguenti ) ha dimostrato che la Novella 18 di Giusti- 
niano non dà la legittima a ciascun figlio in particolare ; ma che 
la quantità dei beni , riserbata per formar la legittima dei figli , 
era assegnata a tutt’ i figli medesimi per farne tra loro fa divi- 
sione in parli uguali. E Grehieu ( Trattato delle donazioni e dei 
testamenti, tona. 2, pag. 266 J aggiunge ancora che la opinioue 
di Furgole era seguita iu preferenza di quella di Ricard , almeno 
paesi di dritto scritto. 
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ereditaria per ritenere, la riserva in via di eccezione sai 
beni donati ; e questa dottrina era seguita anche da co* 
loro , i quali opinavano che bisognasse dichiararsi erede 
per dimandare la legittima per via di azione sdì beni 
donati agli altri figli. 

3 Or questo dritto è stato per avventura mutato dal 
Codice Civile? » 

La loro risposta è negativa , e la poggiano sulle se- 
guenti ragioni. 

In primo luogo essi dicono che la regola di non po- 
tere il padre fare liberalità in pregiudizio dei figli sulla 
quota non disponibile , non toglie che il padre non pos- 
sa anticipatamente assicurare ad uno dei figli la porzione , 
che questi deve conseguire in virtù della legge nella me- 
desima quota non disponibile ; e che in questo caso il 
padre non dispone in pregiudizio degli altri figli, lascian- 
do ad essi intatte le loro quote personali. In una parola 
secondo costoro la disponibile riguardo al donatario estra- 
neo consiste nella sola vera porzione disponibile ; ma ri- 
spetto al donatario e riservatario ad un tempo consiste 
nell’ intero patrimonio del disponente, meno la riserva per- 
sonale degli altri figli. 

i Questo ragionamento ( osservava la Corte di Cassa- 
zione di Francia nel suo classico arresto del 18 febbraio 
1818) valeva pel dritto anteriore alla pubblicazione del Co- 
dice anche nei paesi, in cui bisognava essere erede per do- 
mandare la legittima, imperciocché si considerava la le- 
gittima medesima come un credilo personale determinalo 
del legittimario per modo che la donazione , a qualunque 
somma giungeva , non andava soggetta a riduzione che 
fino alla concorrenza di quanto abbisognava per fornire 
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a ciascuno dei figli la sna personale legittima (i) ; anche 
perché la legittima del figlio rinunziante tornava a profitto 
del donatario universale , e non era devoluta per dritto 
di accrescere ai coeredi del rinunziante medesimo. 

i Ma i principi di qaest’ antica legislazione ( sog- 
gingne lo stesso arresto ) sono evidentemente incompati- 
bili con quelli del Codice Civile , il quale in luogo di ac- 
cordare a ciascuno dei figli per sua legittima un credito 
personale efficiente i beni , dà a tutti collettivamente la 
intera eredità , vuole eh’ essi non vi prendano parte che 
in qualità di eredi ; che quando vi rinunziano per tener- 
si alla loro donazione , questa resti fissala per essi , sic- 
come per gli estranei , alla quota dichiarata disponibile , 
e che nell’ articolo 845 ( 764 LL. CC. ) limitando a tale 
quota ciò che il figlio rinunziante ali’ eredità ha dritto a 
ritenere , annunzia colla maggiore chiarezza che non pos- 
sa egli nello stesso tempo ritenere alcuna parte della ri- 
serva legale. > 

Inoltre secondo il Codice Francese e le nostre Leggi 
Civili la parte del legittimario , che rinunzia all’ eredità , 
si accresce agli altri legittimari , i quali , lungi dallo aver 
dritto alla sola loro riserva personale ( facendo numero 
anche il rinnnziante ) prendono la intera quota non di- 
sponibile , sottratla alla influenza del testamento, fu altri 
termini il riservatario , che rinunzia , si rende un vero 
estraneo , considerandosi come se non fosse mai stato e- 
rede (articolo 702 LL. CC.) ; e non potendo avere mag- 
giori dritti dello estraneo medesimo , può siccome costui 
ritenere le donazioni tra vivi sino alla concorrenza della 
sola porzione disponibile ( articolo 764 LL. CC. ). 

(1) V. la nota precedente. 
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In secondo luogo i seguaci di questa opinione , ri- 
ferita da Chabot , dicono che i’ articolo 1079 ( io 35 L. 
C. Ja contiene una disposizione precisa , dalla qoale risul- 
ti chiaramente che il figlinolo donatario possa ritenere 
nello stesso tempo sni beui donati e la porzione disponi- 
mele e la sua riserva , essendosi in detto articolo dispo- 
sto che la divisione fatta da nn ascendente non possa im- 
pugnarsi che per causa di lesione olire il quarto ; 
e potendo perciò il figliuolo donatario di una porzione 
maggiore della disponibile conservare , oltre della dispo- 
nibile , anche la sua quota di riserva. 

In questo caso ciò che il figlio donatario ritiene piò 
della porzione disponibile , non lo ritiene per la sna riser- 
va, ma per tntt’ altra ragione ; anzi spesso in questo stes- 
so caso il di piò , che si ritiene oltre la disponibile, non o- 
goaglia nè anche la propria riservi. La vera ragione del- 
lo invocato articolo sta nelle seguenti parole del Mer- 
lin ( 1 ) , il quale dice: » La legge non ha dovuto accor- 
dare la facoltà di potere impugnare un alto di divisione 
fatto da un ascendente sotto il pretesto di lesione, se non 
quando eccedesse una quantità, che supporrebbe la volon- 
tà di fare una liberalità : se la quota non eccede siffatta 
quantità , il suo valore estimativo può essere un errore ; 
ma non vi si deve scorgere alcuna liberalità , nè una 
derogazione ai principi generali della collazione. In 
tal caso devesi ragionare come in quello di una divisio- 
ne fatta da periti tra i coeredi che conseguono una ere- 
dità. Pi.ò esservi una certa ineguaglianza; ma finché non 


(1) Repertorio— Diri*, di asceDd. — n. 9. 
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aggiunge la quantità , al di là della quale non si sappo- 
ne più 1 ’ errore , non si è considerata la differenza sic- 
come una liberalità ». 

Da attimo i fautori di qnesta seconda opinione met- 
tono a tortora , secondo il Duranton , l’ articolo 924. 
{ 84 1 LL. CC.), nel quale si legge: t Se la donazione tra 
j viri soggetta a riduzione sia stata fatta a favore di una 
> persona eh’ è in grado di succedere , potrà questa ri- 
,j tenere sui beni donati il valore di quella porzione che le 
,j spetterebbe nella qualità di erede sui beni non di- 
3 sponibili , purché siano della medesima specie ». 

Da questo articolo , si dice , due cose risultano : la 
prima che bisogna essere erede per ottenere la riserva in 
via di azione ; la seconda che non fa mestieri dichiarar- 
si erede per averla in via di eccezione. In fatti , si ag- 
giunge, l’ articolo dice che le spetterebbe nella qualità 
di erede , cioè se josse erede. Dunque è necessario di- 
chiararsi erede per chiedere la riserva ; non Ja duopo 
esserlo per ritenerla in via di eccezione. 

Questa ultima conchiusione è falsa , risponde il Du- 
B anton , il quale così ragiona (1): 

— » Si fa cadere la condizione racchiusa nelle parole 

di questo articolo sopra una cosa diversa da quella, sulla 
quale in realtà cade. Grammaticalmente la condizione cade 
sulle ultime parole dello articolo purché siano della 
medesima specie , e non sulla circostanza che il succes- 
sibile non abbia accettata la eredità. Si supponga in ve- 
ce che l’ abbia accettata. Ciò è evidentissimo , abbenchè 
non lo si sia avvertilo per confutare le interpetrazioni fat- 


ti) Della Collazione — n. *55, 
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(e dai segnaci di questa opinione , a fin di rendersi fa- 
vorevole 1’ articolo medesimo. 

s Noi sosteniamo per contrario che lo stesso articolo 
suppone 1’ accettazione e non la rinunzia della eredità ; 
che regola una quislione di divisione, abbenchè scritto sot- 
to il capitolo della riduzione ; che la sna disposizione è 
analoga a quella dell’ articolo 866 ( 778 L. C. ) , e so- 
prattutto a quella dell’articolo 85 g (785), che regolano 
la collazione. 

1 In effetti il successibile è autorizzalo a ritenere sui 
beni donati il valore della porzione che gli spetterebbe 
coni erede su i beni non disponibili , purché siano del- 
la medesima speeie ; vale a dire della stessa specie di 
quelli , dei quali non siasi disposto , o in altri termini , 
e meglio ancora , purché i beni , dei quali non siasi di- 
sposto , siano della stessa specie di quelli eh’ egli ha fra le 
mani. — Perchè ciò ? perchè non abbia immobili per questa 
medesima porzione , quando gli altri eredi avrebbero sol- 
tanto mobili , o altri beni di specie inferiore a quella dei 
beni donali. Ma se nei beni , di coi non siasi disposto , 
si trovi di che formar quote pressoché uguali per gli al- 
tri eredi , non vi ha luego a costringerlo di riporre in 
massa la quota , che deve avervi , più di quello che non 
verrebbe obbligato, nella medesima ipotesi, a conferire in 
specie una cosa sottoposta a collazione ; nel quale caso 
I’ erede che vi è soggetto è dal suddetto articolo 869 (785) 
formalmente dispensato di effettuarla in ispccie , perchè iu 
fatto non vi era ragione di non considerare il suo pos- 
sesso. 

i Queste due disposizioni sono adunque analoghe ne 1 
loro principio e nei loro effetti. Se non che, ed è questa 
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la sola loro differenza , 1 * una slaluisce nella ipolesi della 
collazione propriamente delta; I* altra nella ipotesi di una 
riduzione : 1 ’ una suppone l’ erede che conferisce per intera 
la cosa donatagli , ma 1 ’ autorizza a conferire col prendere 
tanto di meno ; 1 ’ altra suppone un erede donatario o le- 
gatario a titolo di pt ecapienza , ma sottoposto a ridu- 
zione perchè la disposizione fatta a suo favore eccede la 
quota disponibile. 

<t E non sarebbe veramente assurdo che il legislatore 
avesse voluto far dipendere la sorte della quistione , che 
ne occupa , da nna circostanza così eventuale e nel me- 
desimo tempo così poco importante di esserci o no nei be- 
ni non disponibili degli altri della stessa natura di quelli 
che trovansi donali al successibile ? 

« Cosi supponiamo che non ve ne siano ; secondo il 
medesimo articolo’ 92.4 ( 84 -i) la persona in grado di suc- 
cedere , supponendola anche accettante , non ha dritto di 
ritenere la sua riserva sui beni donatile , poiché questo 
dritto l’ è conceduto solo quando i beni - non disponibili 
( cioè nella specie quelli che si trovano ancora nell’ere- 
dità ab-inlestato ) siano della stessa natnra. Supponiamo 
al contrario che ve ne siano : il donatario in grado di 
succedere ritiene su questi beni la sua riserva , ammet- 
tendo anche che rinunzi , nella dottrina confutala ; imper 
ciocché é nei termini dell’ articolo , secondo la interpetra- 
zione che gli si dà. 

« Così Paolo , il quale ha ricevuto una donazione 
inofficiosa da suo padre , potrebbe , benché rinunziando 
all’ eredità , ritenere nel tempo stesso sulla donazione fat- 
tagli , e la quota disponibile come estraneo , e la sua ri- 
serva come figlio ; mentre che Pietro nello stesso caso, ed 
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accettando anche T eredità, non potrebbe ritenere altroché 
la sua disponibile , e non la sua riserva , perchè gli altri 
beni , si suppone , non sarebbero della stessa specie di 
quelli da Ini ricevuti. In verità troverebbe la sua riserva 
nella parte ereditaria che gli spellasse dei beni non dispo- 
nibili , ma è sempre vero ehe non avrebbe dritto di ri- 
tenerla sai beni a lui donali , secondo questo articolo 924. 
( 84 * ). il quale non avrebbe alcun elfclto a suo ri guar- 
do ; e se rinunziasse , non vi sarebbe col fatto più ri- 
serva per lai , poiché non avrebbe più alcuna parte ere- 
ditaria. 

1 Come mai non si scorse che intenzione del legis- 
latore non potè essere di far dipendere 1 ’ applicazione della 
regola sulla quislione , di cui trattasi , da una circostanza 
cosi incerta e cosi indifferente in sè stessa : purché i be- 
ni donati siano della stessa specie dei beni non dispo- 
nibili; che con ciò egli avrebbe distrutto la regola stessa, 
e ne avrebbe fatta una disposiziono accidentale e nel me- 
desimo tempo molto ingiusta , poiché il dritto non sareb- 
be stato lo stesso per tutti ? Diciamo piuttosto che il le- 
gislatore ha voluto regolare una materia di divisione , 
come ha fatto negli altri due articoli 809 ed 866 ( 786, 
778 ). 

t Ciò non basta. Nessuno certamente contrasterebbe 
al successibile , accettante , il drillo di ritenere sui beni 
soggetti a riduzione la porzione che gli spetterebbe come 
erede , se gli altri beni fossero della stessa natura : dun- 
que è falso il dire che l’articolo 924 ( 84i ) suppone un 
erede che ha rinunziato. 

1 

a In line il donatario è necessariamente supposto ac- 
cettante , perciocché quale porzione è egli autorizzalo a 
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ritenere nel caso preveduto? Non la riserva , della qnale 
non si fa alcun molto ; ma la porzione , che gli spette- 
rebbe corri erede sui beni non disponibili , se fossero del- 
la medesima specie : ora per ritenere nna porzione co- 
ni’ erede, bisogna essere erede. L’ articolo inteso nel senso 
del sistema opposto darebbe a colai , che non fosse erede 
il dritto di ritenere nna porzione com’ erede , perciò solo 
che i beni fossero della stessa natura ; ed ancora quei che 
sono di tale opinione non sembra che si occupino di sif- 
fatta circostanza , che forma nondimeno la condizione della 
legge , stante il nesso grammaticale delle parole : purché 
siano della stessa specie colle precedenti che gli spet- 
terebbero in qualità di erede. Cosi quegli che non fosse 
erede , avrebbe nondimeno sui beni non disponibili una 
porzione com erede. Non 1 ’ avrebbe è vero per via di 
azione , ma egli I’ avrebbe in via di eccezione , loccbè 
tornerebbe lo stesso nel caso in cni fosse sufiìcìcntcmeDle 
cautelato. 

» Sappiamo che soltanto la riserva é quella, che gli 
dà così il dritto di ritenere con la quota disponibile , co- 
me nelle antiche regole ; ma 1 ’ articolo 924. ( 84.1 ) , 
da cui si è tanto argomentalo in siffatta dottrina , non 
parla di riserva , ma della porzione in qualità di ere- 
de , il che dimostra di essere estraneo alla quistione , 
soltanto perchè suppone che il chiamato a succedere sia 
accettante , mentre il solo successibile accettante può avere > 
una porzione in qualità di erede in beni non disponibili. 

D’ altronde, poiché questo articolo richiede, per avere effetto 
la sua disposizione , che i beni non donati siano della 
medesima natura degli altri ; così è chiaro eh’ esso parla 
di divisione , essendo ciò richiesto per dare ur.a parte si- 
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mite agli altri eredi. Trattandosi perciò di divisione , si 
tratta di condividenti , vale a dire di eredi accettanti , 
dappoiché colai che rinunzia non divide. > 

Concilia» ione. 

Eccomi , o Signori, al termine del mio dire , o me- 
glio al termine della esposizione degli studi che coscicn* 
ziosamente ho fatti sulla propostami domanda ; e mi auguro 
che questa Commessione voglia compatirmi. Ma , prima che 
io mi congedi da Voi , permettete che io sciolga no voto 
del mio cuore coll’ esprimervi la mia immensa gratitudi- 
ne per la benigna accoglienza , di che vi siete degnati 
onorarmi ; e che io intanto , nello incoraggiare i miei com- 
pagni a venire dinanzi di Voi per sentire la giusta esti- 
mazione dei loro studi , ad essi narri il grazioso compa- 
timento che mi avete accordato , ed ai medesimi ripeta 
coll’ immortale Alighieri : 

Vengo di loco, ove tornar desio ; 

Amor mi mosse , cfie mi fò parlare. 


0.5GC04 


Digitized by Googte 



INDICE. 


Occasione al discorso Pag. 

Introduzione. ........ 


. ; Capitolo Primo. 

Della origine e natura della legittima romana e della 
riserra consuetudinaria 

§. I. Della origine e natura della legittima romana . 

§. II. Della origine e natura della riserva consuetu- 
dinaria 

Capitolo Secondo. 

Della natura della legittima o riserva per drillo france- 
se e nostro ........ 


Capitolo Terzo. 

L’erede riservatalo , il quale ritenendo una prece- 
dente donazione rinunzia all’ eredità , non può su 
questa aver dritto alla sua quota di riserva. . 
Conchiusione 


m 

5 


7 

ivi 

i3 


16 


20 

3!» 


Digitized by Google 


